
Landini, dopo l’accordo Electrolux i con-
tratti di solidarietà - cavallo di battaglia
suo e della Fiom per far lavorare tutti, al-
ternativo all’uso della cassa integrazione
- sembrano diventati il nuovo mantra del
governo...
«È da due anni e mezzo che facevamo
questa proposta ed era stato l’oggetto
dell’incontro di dicembre a palazzo Chi-
gi con il governo Letta. Siamo contenti
di aver raggiunto l’obiettivo, di aver fat-
to cambiare idea al governo. Ridurre
l’orario e redistribuire il lavoro tramite
i contratti di solidarietà ora deve diven-
tare però una strategia generale. Tor-
nando ad Electrolux bisogna comunque
sottolineare che l’accordo è figlio so-
prattutto delle 150 ore di sciopero degli
operai».
Electrolux si prenderà una bella fetta dei
15milionistanziatipericontrattidisolida-
rietànel decreto Lavoro. Una cifraun po’
bassaper l’obiettivodifarneuna«strate-
giagenerale»...
«Assolutamente sì. Quei 15 milioni sono
un primo passaggio importante, ma cer-
to non sufficiente. Non solo servono più
risorse, ma i contratti di solidarietà de-
vono diventare uno strumento per una
nuova politica industriale che vincoli
l’uso di soldi pubblici al mantenimento
dei posti di lavoro, ad investimenti in in-
novazione. In più serve una nuova sta-
gione di intervento pubblico che richia-
mi investimenti sia pubblici che privati
per invertire una tendenza che negli ul-
timi anni ha visto andar via dall’Italia
tante aziende».
L’intervento pubblico è l’altro vostro ca-
vallodibattaglia.Tantodaarrivareachie-
derecheloStatonazionalizzil’Ilva,estro-
mettendo la famiglia Riva. Vi aspettate
che ilgovernovi segua anchesuquesto?
«Noi diciamo che per l’Ilva serve ridare
credibilità al progetto di bonifica. E per
farlo serve un nuovo assetto societario,
escludendo la famiglia Riva che ha por-
tato all’estero parte dei soldi della boni-
fica e rilancio. Per questo proponiamo
che lo Stato entri nel capitale per una
fase transitoria ma necessaria anche
per trovare alleanze industriali che per-
mettano all’Ilva di rilanciarsi. In più il
discorso va allargato a tutta la siderur-
gia, perché in crisi non c’è solo Taranto,
ma anche Piombino e Terni. Chiediamo
anche qui che si usi il modello Electro-
lux convocando un tavolo sotto la super-
visione della presidenza del Consiglio.
Non vorrei che finisse come con l’auto e
la componentistica, dove il governo non
ha il coraggio di convocare Fiat».
In questo quadro su Ilva, il commissario

Bondièun interlocutorecredibile?
«Scegliersi gli interlocutori non è il no-
stro mestiere. Noi discutiamo con chi
c’è».
Per chiudere il capitolo industriale, a
Finmeccanica è iniziata l’era Moretti.
«L’uomo dei treni» farà vivere la vostra
ideadiunpolopubblicodei trasportiche
metta assieme Ansaldo Breda, Firema,
Bredamenarini, Irisbus?
«Non lo so, lo vedremo presto. Noi la
proposta l’abbiamo avanzata da tempo
proprio perché riteniamo sbagliato pri-
vatizzare le aziende che funzionano co-
me Fincantieri e Ansaldo Energia. Noi a

Moretti e al governo diciamo: visto che
in questo paese sappiamo costruire na-
vi, autobus, treni e auto perché non fac-
ciamo dell’Italia il polo logistico del Me-
diterraneo, legando questo progetto ad
una nuova idea di mobilità nelle nostre
città?».
PassiamoallefrasidettedalpremierMat-
teo Renzi: «Chi vota Pd, non vota Cgil».
Lei si sentechiamato incausa?
«No. Io ho sempre pensato che il sinda-
cato deve essere autonomo. Gli iscritti
alla Cgil hanno la loro testa e voteranno
alle Europee rispetto all’idea di Europa
che le varie forze politiche propongo-
no».
Nonlacolpiscel’ideacheilsegretariodel
maggior partito di centrosinistra faccia
campagnaelettorale attaccando laCgil?
«Io parto da una considerazione oppo-
sta: è stata la scarsa autonomia della
Cgil rispetto ai partiti, dal Pci fino al Pd,
che ha creato dei problemi al sindacato.
La Cgil deve avere le sue idee e deve con-
frontarle con tutte le forze politiche,
non solo col Pd».
Però quando Renzi dice: «Se volevo fare
ilsegretariodellaCgilmisareipresentato
alleprimarie...Ahno, lìnonlefanno», il ri-
ferimentoa lei èesplicito...
«Se il presidente del Consiglio vuole fa-
re una cosa utile per i lavoratori, faccia
la legge sulla rappresentanza. Lui è sta-
to eletto segretario del Pd con il voto di
iscritti e non iscritti. Questo diritto i la-
voratori in Italia non ce l’hanno. Se glie-
lo vuole dare, lo strumento ce l’ha: una
legge che preveda che su tutti i luoghi di
lavoro ci si possa scegliere liberamente
i propri rappresentanti e si possano vo-
tare piattaforme e contratti».
Lei, a dir la verità, le primarie per la Cgil
non le hamaichieste.Nonèvero?
«Io ho detto che per riformare il sindaca-
to serve più democrazia. Non escluden-
do alcuna forma per scegliere i dirigen-
ti».
Manonhamaiusatolaparola«primarie».
«Ripeto: ho chiesto più democrazia».
Renzi poi ha usato parole di fuoco anche
sulla trasparenza,accusandoil sindacato
dinonesserloedifarebusinessconlafor-
mazione...
«Se il presidente del Consiglio ha delle
cose da denunciare, lo faccia. Non si li-
miti a fare accuse generiche. Di sindaca-
ti ce ne sono tanti, la Cgil non ha nulla
da temere da queste accuse. Anzi, forse
da guadagnarci, perché altri non sono
trasparenti. La Cgil non ha mai pensato
che fare formazione e business sia il suo
compito, che è sempre stato quello di
fare contrattazione».
Ilvostrorapportofacomunquediscutere
anche tanti suoi iscritti. Un rapporto che
apparestrumentale:Renzi“usa”leiinfun-
zione anti-Camusso e lei “usa” Renzi per
ottenere la legge sulla rappresentanza.
Nonècosì?
«Questa è la malattia della politica in Ita-
lia. Quella di vedere sempre il doppio
fine, la personalizzazione dei rapporti.
Io invece guardo al merito e se sento un
presidente del Consiglio dire che vuole
cambiare il Paese, lo ascolto e discuto
con lui perché questo Paese lo voglio
cambiare più di lui. Lo ascolto e lo ap-
poggio quando fa qualcosa di buono per
i lavoratori. E se fa qualcosa di sbaglia-
to, mobilito i lavoratori contro di lui.
Niente di più».
A proposito di democrazia, ieri un altro
sindacalista“renziano”-PaoloPiranidel-
la Uil - ha chiesto di tenere un Election
Day per il rinnovo delle Rsu. È anche una
vostra richiesta.
«Noi abbiamo proposto a Fim e Uilm di
rinnovare tutte le Rsu, ma ci hanno ri-
sposto di no. Sono contento se qualcuno
di un altro sindacato la pensa come noi,
magari li convince».

sta, con il proprio voto», dice. «Non es-
sendo un partito politico - aggiunge poi
- non abbiamo mai preso posizione, pe-
rò questa mi sembra un’occasione spe-
ciale per cui dobbiamo dare una spinta
in questa direzione». Ovvero: «Occorre
rafforzare la rappresentatività, la legit-
timità e l’autorevolezza delle istituzioni
europee, anche con nuove forme di rap-
porto e di intervento diretto dei cittadi-
ni. Occorre una politica comune di sicu-
rezza e difesa. Bisogna dare vita ad una
reale unione finanziaria e ad un gover-

no europeo dell’economia. Rigore e
austerità non possono continuare ad
essere i soli strumenti per mantenere la
stabilità in Europa». Proprio il seme-
stre di presidenza italiana che inizia il
primo luglio «può essere l’occasione
per avviare la definizione di quell’indu-
strial compact che rimetta l’economia
reale al centro delle politiche europee,
ricostruendo la fiducia in una Europa
forte e solidale che molti cittadini han-
no perso in questi anni di crisi».

E chiude con un appello proprio
all’Europa, e proprio dalla terra che vi-
ve quotidianamente il dramma dei mi-
granti: «Non è accettabile - dice - che
venga lasciato solo sulle nostre spalle il
peso dell’accoglienza, forzosa ma dovu-
ta, da parte di un’Europa che proprio
nella solidarietà dovrebbe avere uno
dei suoi punti fondanti».

«La Cgil è trasparente
Renzi sbaglia bersaglio»

MaurizioLandini

. . .

«Occorre una politica
comune di sicurezza,
difesa e una reale
unione finanziaria»

Il primo segnale negativo è arrivato
due giorni fa dalla frenata del Pil. E
ieri ne è giunta la conferma, con l’en-
nesima doccia fredda per l’econo-
mia italiana dai consumi delle fami-
glie, che sono ancora al palo e non
consentono alle imprese del com-
mercio e dei servizi di portare in po-
sitivo il bilancio delle vendite al det-
taglio, che nel primo trimestre 2014
hanno chiuso con un calo del 3,7%
nel settore commerciale e del 2,6%
in quello dei servizi. E nemmeno si
può sperare nella ripresa a breve, vi-
sto che l’ampia maggioranza delle
imprese (tra i due terzi del commer-
cio e i tre quarti degli altri servizi)
prevede un andamento degli affari
sostanzialmente piatto anche nel se-
condo trimestre dell’anno. È quanto
emerge dall’indagine congiunturale
realizzata dal Centro studi di Union-

camere.
La perdita di fatturato continua a

essere di entità rilevante tra le im-
prese con meno di 20 dipendenti
(-4,5%), ma è comunque consistente
anche tra quelle di dimensioni mag-
giori, compresa la grande distribu-
zione organizzata (-1,6%). Le soffe-
renze si concentrano soprattutto tra
le imprese delle regioni centrali (che
registrano una perdita del 5%) e tra
quelle del Mezzogiorno (-4,2%).
nord-ovest e nord-est, invece, con-
tengono la flessione rispettivamente

al -2,8% e al -2,5%.
Tra i settori, il più penalizzato è

quello del commercio al dettaglio
non alimentare (-4,2%), seguito
dall’alimentare (-3,4%). Ipermerca-
ti, supermercati e grandi magazzini
fermano invece la caduta al -1,6%.

Il desiderio di voltare pagina con
la crisi induce il 24% delle imprese
commerciali ad attendere un miglio-
ramento del proprio fatturato tra
aprile e giugno prossimo, mentre il
10% prevede una riduzione ulteriore
delle vendite. La componente più co-
spicua, tuttavia, resta quella degli
imprenditori che non si aspettano
modifiche del quadro attuale (sono
il 66%). Le maggiori attese di recupe-
ro interessano iper e supermercati e
le imprese di maggiori dimensioni.

Risale ma resta con il segno meno
il volume d'affari del settore dei ser-
vizi, con il comparto degli alberghi,
ristoranti e servizi turistici che chiu-
de il periodo al -4,1%, precedendo,
nella graduatoria, gli altri servizi
(-3,9% per l'insieme delle attività fi-
nanziarie e assicurative, immobilia-
ri e di gestione delle acque e dei rifiu-
ti) e il commercio all'ingrosso e auto-
veicoli (-3,2%).

ROMA

Giorgio Squinzi, leader di Confidustria
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Il leaderFiomsull’intesa
Electrolux:«Lasolidarietà
è lastradadaseguire
nellecrisi».Esull’Ilva:
«Via iRiva, loStatoentri
nelcapitale»

I consumi restano
ancora al palo: -3,7%
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Dati di Unioncamere:
solo un’impresa
su quattro confida
in un miglioramento

. . .

«Il mio rapporto con
il premier si fonda sul
merito, se fa bene ok,
se no lo critico»

. . .

«Per Finmeccanica
proponiamo
un polo logistico
del Mediterraneo»
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